
Quasi un neonato su tre figlio di
stranieri, con gli egiziani che per la
prima volta superano nel tasso di
natalità filippini e cinesi. A Milano
tornano a riempirsi le culle, dopo la
flessione di fine anni ’90. Merito degli
stranieri (3.756, 53 in più dello scorso
anno), ma anche degli italiani (8.728,
cresciuti di 57 unità). «L’incidenza
degli immigrati sulle nuove nascite è
una tendenza consolidata negli ultimi
anni, senza picchi né flessioni»,
osserva l’assessore ai Servizi civici,
Stefano Pillitteri. Altro dato ormai
consolidato è quello dell’età anagrafica

delle neo-mamme, in costante crescita
nell’ultimo decennio: dai 31 anni e
sette mesi anni del 2000 si è passati
ai quasi 34 dell’anno scorso. Ad alzare
le media complessiva sono le mamme
italiane. Mentre le donne straniere
stabilizzano il dato intorno ai 30 anni,
le milanesi posticipano sempre più
l’appuntamento con la gravidanza
(ora siamo a quota 34,7). La
rivoluzione anagrafica è anche
questione di nomi. Quelli italiani,
con i classici Alessandro e Andrea e
Sofia e Giulia, continuano ad occupare
la testa della graduatoria assoluta.

Crescono però anche i nomi
d’importazione: nel 2008 a Milano
sono nati 42 Gabriel, 40 Mohamed
e 29 Ahmed. Per gli 11.879 bambini
nati tra il giugno 2008 e il giugno 2009
l'appuntamento è comunque
per domenica prossima ai giardini
pubblici di Porta Venezia.
Feste e giochi ad «Annozero» la
manifestazione organizzata per il
secondo anno consecutivo dal
Comune, dove saranno anche rilasciate
le carte d’identità valide per l’espatrio
per i bambini fino ai 15 anni.

A. Se.

I bambini stranieri esprimono il disagio del quartiere: in mostra i loro disegni

Santerini (Cattolica): la scuola multiculturale come occasione di inclusione sociale

Via Paravia, tre alunni italiani su 96 iscritti
La preside: laboratorio per la nuova Milano

Integrazione

Venti studenti bocciati. Il 40
per cento in più rispetto all’an-
no scorso. Boom di ripetenti al-
la media dell’istituto compren-
sivo Cavalieri.

Soprattutto nelle prime clas-
si. È l’effetto della linea di mag-
giore severità voluta dal mini-
stero dell’Istruzione. «Non si
poteva fare altrimenti. Del re-
sto è meglio intervenire con i
ragazzi all’inizio del progetto
formativo piuttosto che quan-
do sono più grandi», spiega la
preside Francesca Lavizzari.
Una scelta difficile, «che ha ri-
chiesto attenzione da parte dei
professori: è stata valutata la
storia di ogni studente, per ca-
pire cosa fosse meglio per il
suo futuro».

Dal sei rosso («sempre più
frequente») alla bocciatura. Si
volta pagina, anche alle medie.
Perché se fino allo scorso anno

«si riuscivano a trovare più at-
tenuanti e far superare la clas-
se», oggi con i voti è «molto
più difficile». Così anche alla
Bruno Munari il 10 per cento
degli studenti è stato bocciato.

«La maggior parte sono ragaz-
zi di seconda», sottolinea la di-
rigente Fiorella Fioretti. Tutti
però, con «situazioni scolasti-
che complesse alle spalle». Gio-
vani abbandonati a sé stessi,

con genitori
che non li se-
guono ade-
guatamente
nel percorso:
«Quindi se ne
a p p r o f i t t a -
no». O ragaz-
zi stranieri
che «tendono
a non frequen-
tare». E per
q u e s t i c a s i

«non c’è stato nulla da fare».
Quindi sì alla bocciatura.

Un misto di impegno e sacri-
ficio. I corsi di recupero hanno
aiutato molti ragazzi della me-
dia Rinascita. «Abbiamo visto

la voglia di rimettersi in pari.
Per questo sono stati premia-
ti», spiega il preside Piero Cala-
scibetta. Situazione simile al-
l’Istituto Pertini, che grazie a
questi corsi «molti studenti si
sono salvati».

Non una semplice ripetizio-
ne di quello già fatto in classe,
ma «una serie di laboratori du-
rante i quali i ragazzi hanno
partecipato attivamente», rac-
conta Micaela Francisetti, a ca-
po della scuola. Ed ecco che i
bocciati «sono scesi a un cin-
que per cento».

Ma nell’istituto sono stati re-
spinti anche alunni delle ele-
mentari. «Si tratta quasi sem-
pre di bambini che hanno co-
minciato un anno prima la
scuola. Anticipare la crescita
dei piccoli non sempre è la co-
sa migliore da fare».

B. Arg.

Quaranta per cento in più al Cavalieri, al Munari respinto uno su 10

Frontiera
Un quartiere difficile.
Un quartiere
«povero». Un
quartiere che ha i
suoi problemi. I
problemi di un
angolo di Milano
popoloso, di case
popolari. Qui c’è una
scuola. Di frontiera.
Con professori
preparati, progetti di
integrazione,
dialogo con le
famiglie
Tra i banchi
Ma gli italiani non si
«fidano» lo stesso. E
il risultato sono le
iscrizioni del
prossimo anno: su
96 alunni, gli italiani
saranno solo tre
Sia come sia, la
scuola di via Paravia
è diventata un luogo
simbolo di Milano. È
la futura faccia della
città che pochi
ancora vogliono
vedere. Un mix di 25
nazionalità, usi,
religioni

Il professor Tanzi (Bocconi)
«Difficile gestire un’utenza
scolastica in un quartiere di 11
mila persone con 5.500 immigrati,
privo di luoghi di aggregazione»

Neonati, uno su tre è figlio di immigrati

La scheda

L’assessore Moioli
«Stiamo intervenendo per
realizzare il successo
scolastico di tutti. Qualche
passo in avanti è stato fatto»

L'altro Quadrilatero, lontano dalle
vetrine chic della moda, è quel fazzo-
letto di Milano compreso tra piazzale
Segesta, via Ricciarelli, via Civitali.
Zona San Siro, ma quella «povera»:
case popolari, il 40 per cento abitate
da stranieri regolari, il resto da anzia-
ni e abusivi. Degrado sociale e conflit-
tualità. E in mezzo, una scuola. L'ele-
mentare di via Paravia: professori
preparati, progetti di integrazione,
dialogo con le famiglie. Un piccolo
paradiso. Che non basta ad attirare
gli studenti delle vie «bene». E il risul-
tato sono le iscrizioni del prossimo
anno: su 96 alunni, gli italiani saran-
no solo tre. Nessuno in prima.

Chiamatele frontiera, ghetto, labo-
ratorio. Ma la scuola di via Paravia or-
mai è diventata un luogo simbolo di
Milano, la futura faccia della città che
pochi ancora vogliono vedere. Un
mix di 25 nazionalità, usi, religioni.
Dove ogni giorno si lotta per trasfor-
mare quel 97 per cento di studenti
non italiani — record assoluto — in
una risorsa vera. Di questo si è parla-
to ieri durante il seminario «Scuola,
integrazione e intercultura», sorta di
bilancio sulle strategie messe in cam-
po per affrontare il fenomeno dell'im-
migrazione. Tra i relatori, i professo-
ri della Cattolica, Milena Santerini, e
Paolo Branca, l'assessore alle Politi-
che Sociali, Mariolina Moioli, Emilio
Tanzi della Bocconi, Maria Pia Chiap-
piniello della Fondazione Cariplo,
che per due anni ha seguito in via Pa-
ravia il progetto Interculture.

Il punto per uscire dall'emergenza.
Quella combattuta ogni giorno da
Agnese Banfi, preside coraggiosa che
spesso ha dovuto affrontare la diffi-
denza delle famiglie, dei colleghi, del-
le istituzioni. «Io non scelgo la mia
utenza — dice — ma ho a che fare
con un tessuto urbano che è popola-
to solo da immigrati». Certo, nella
scuola di via Monte Baldo, sempre

sotto la sua direzione, le cose vanno
diversamente: a settembre, su 191 ra-
gazzi, gli stranieri saranno solo 53, il
27,75 per cento. Ma non è questione
di ghetti: «Non posso deportare i
bambini da un plesso all'altro. Soprat-
tutto se si trova a tre fermate di
tram». Distribuire, spalmare, control-
lare. Termini difficili quando in un
quadrilatero di 11.200 persone, alme-

no 5.500 sono immigrate. «E dove
mancano — ribadisce Tanzi — luo-
ghi di aggregazione». Un quartiere a
rischio. E un'elementare in cui oggi,
ultimo giorno di lezioni, gli stranieri
sono 100 su 103, di cui il 36,8% nato
all'estero. Sarà così anche l'anno pros-
simo, con quei tre italiani — due so-
lo per cittadinanza — che dovranno
confrontarsi con bambini arabi, cine-
si, filippini.

Melting pot alla milanese. O, da un
altro punto di vista, apartheid scola-
stico, visto che le famiglie «bianche»
non vogliono più mandare i figli in
via Paravia. «La scuola multicultura-
le va pensata come scuola della citta-
dinanza, dove creare inclusione socia-
le», ribadisce Milena Santerini. Ma-
riolina Moioli aggiunge: «Stiamo in-
tervenendo in modo massiccio per re-
alizzare il successo scolastico di tut-
ti». Qualche passo in avanti. E tanti
sforzi eroici di un gruppo di inse-
gnanti che troppo spesso si sono sen-
titi soli. Ma non per questo hanno ri-
nunciato a combattere per far sentire
tutti i loro alunni orgogliosi di vivere
nel «quadrilatero». Anche se le diffi-
coltà le vedono tutti. Bambini com-
presi. Si capisce dalla mostra «univer-
si paralleli» preparata dagli alunni: le
fotografie delle loro abitazioni degra-
date e quelle dei bei palazzi di San Si-
ro. Graciela li chiama «le case delle fa-
te». E scrive: «Nelle case rotte si sta
male».

Annachiara Sacchi

Medie, record di bocciati. «Più corsi di recupero»

Gli egiziani superano filippini e cinesi

Doccia fredda

Disagi Anche alunni delle elementari costretti a ripetere. «A rischio i giovani meno seguiti a casa»

Alunni davanti ai tabelloni degli
scrutini: quest’anno la linea
dura del ministero si è tradotta
in un boom di bocciature

In mostra Alcuni dei disegni realizzati dai bambini a scuola

Universi paralleli Gli alunni della
Paravia mostrano a mamme e
maestre i loro disegni (Fotogramma)
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